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T Rc efiremt y fecondochè i giurici linanimamen- 
te ci afTicurano, danno pieniflfima pruova dtl 
^ mandato: la nimicizia' capitale tra il mandan- 
te, e raflaffinato; il'fegrctamcnte parlamen- 
tare del mandante col mandatario , che , giuda il lin- 
‘guaggio dèi Foro, (ì dice; e r-CflTerfi 

indi a poco ‘perpetrato *ràrsaiTinio. ^Ora - non folanfence 
quelli 'tre 'eftremi concorron tutti nel fatto di D.Anto- 
ìlio Rofìni ; ma ci ha di più le Tue minacce pri- 
ma che raflraflinio feguifle , 'ed i ' fatti da elfo • lui o- 
perati dopo rafTalTinamento ,‘che della fua ratifica- 
zione ci fanno ficura ' tedimonianza . Noi -, a non 
'replicare più volte ie mcdefime'cofc ,. noteremo , m 
narrando i fatti , come da efiì nc forgan le (pruove ' 
delle cofe propoftcci a dìmoftrare . 

Il Dottor D. Antonio Rofini , mal fofferendo , che il 
fuo cugino, che D. Niccola Sofia chtamavafi , foflfc * 
in così grande dima tenuto , ed avuto in tanta ri- 
putazione da tutti i Tuoi concittadini , cominciò ad"^> 
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averlo in acerbiflimo odio-; e malTimamente che ab 
antirjo' tra-cotdle due cafc Roikii*, e vi jw«a 

^randinTima gara ■'nella Terra ', Itudiandofi continuo 
r una avanzar 1’ altra per dominio , e potere lopra 
i cittadini . Ora di quanta forza , ed efficacia "fia nc 
piccioli Pacfeiti una s'i fatta gara , Icnz’ altra no- 
ftra dimollrazionc , è' «noto ad ognuno , che in 
etti per* poco abbia uTato . Qiieda gara dunque, può 
bén.dirfì la caula della nimicizia tra cofloro . Ma 
che bifogno abbiam noi di modrare caufa della (ud;- 
detta nimicizia quando quella apertamente è pro- 
vata ? ■ Allora ’ è' meltit^ri brigàrfi" di far pruove • fol- 
la caufa dell' inimicizia , quando mancalTer quel- 
le , che , la nimicizia efficacemente manifedalTero ; 
.da che allora le pruove della* caufa >fuddetta Urcl> 
,'boqo .atte a fomminiftrarci una prefunzionè dell’ ef- 
fetto , cioè, della ’ nimicizia . Ma dove all’ incon- 
trp .1*- inimicizia è concludentemente provata, celsa 
del tutto r uopo , che la caufa di efsa fi pniovi 
Viene nel fatto noftro l’inimicizia tra il Rolìni , ed 
.il Sofìa collantemente depolla da tutti i tellimonj. fi- 
fcal.i (i) . Ma ;chej diremo , fe il medcfimo Rofi- 
fìi non la niega (2) ? Anzi di piò , fe , al detto 
de* prefati tellimonj , ed alla fua medefima confelTio- 
ne vi fi, aggiungon fatti , che di clfa ci danno par- 
ticolare , e certa contezza ? Tralafciamo di narra- 
re,, che s\ certa era f inimicizia del Rofini verfo il 
• Sofia , che egli , incontrandoli per . illrada col fuo 
cugino Solfa , più noi falutava ; anzi qualora co- 

' . fluì 

• * # , * < 

(1) Proc, Inforni, fol, 50. , 57. K 127. 142» 

132. 1 58. 171. 185. 




ftai il preveniva nel faluio egli .non glielo ren- 
deva , anzi il dlfpreggiava. , gentilmente volgendo- 
gli le l'palle (ij . Quindi avvenne , che efsendo in- 
Torto litigio tra’I Rofìni j^ed un tal medico, chia- 
mato Pasquale Domine , intorno ad una cenfuazio- 
ne di certo podere , credette il Rofini , lenza a- 
verne argomento ninno , che il Sofia difendefse il 
Tuo contraddittore La .qual cofa ben .ne dimolira 
la nlmicizia, che egli nutriva colSofìa;efsendonatu- 
ralilTima- cola ^ che di ogni noflra traversia, noi,ien- 
z altro penfare , fogliamo accagionarne ben tolìo co- 
lui, che per nimico regniamo. £ tanto egli entrò in 
quello penfìero , che non cefsò di querelarfcne co- 
gli amici fuoi , dichiarandoli , di jion voler più mai 
per qualunque cofa ufar col Sofia (2) . Indi appena 
alcuni porci di elfo Sofia accidentalmente entrarono in 
un podere, che il Rotini teneva in alhtto , che in- 
contanente coHui in giudizio il chiamò, querelando- 
lo . 11 Sofia all'incontro, più per rimproverarlo del 
fuo difonello operare che ad altro (ine , non man- 
cò pur egli di convenirlo innanzi al Giudice , per- 
chè gli avelTe reli cinquanta ducati prellatigli (3): on- 
de il Rotini dovè farfi , contra fua volontà , e trop- 
po a malincuore prellare confimi! fomma dal Mon- 
te' de’ morti per foddisfarc il fuo debito (4) , fecon- 
dochè egli tlclTo in fua confelTione ne afferma (5) . 
Cofa , che non tralafciò di aggiugner nuovo fomento, 

A3 ed 

(1) . FoU 50. 57. 61, r. 127. 142, 152. 207, J 12. 

(2) ^ FoLió^. il depone lo ilefso Rolini. 

( 3 ) Fol, 127. 142. 171. 185. 201. 224. 

(4) FoLzki. ehile il documemo df quello debito» 

(5; Fol. 2Ò5, 


( VI ) 

«d. aizzar nuova ira , c nuovo fdegno nel male in* 
tenzionato Rofini • • • - 

Ecco dunque T inimicizia del Rofini contra il Sofia tal- 
mente provata , che più certamente non refta da efi- 
tarne , Porrebbefi non pertanto dire, che leggieri co- 
teda inimicizia fi foffe , Ma chiunque fi avvifade 
cos'i penfare ) ben (mentito ne rimarrebbe dalle mi- 
nacce più volte profferite dal Rofini cqntra il Soffa. 
Non fu egli il Rofini , che parlando con fuo zio 
r Arciprete di alcuni intcreffi , che quefti. avea col 
Sofia, proruppe, dicendo: D» Niccola Sojìa non vuol 
finirla , nè la finirà y fe non gli faccia vedere qualche 
mala jornara} A che il buono ArcipretC| facendo ec- 
co, rirpofc: Meri$aoo tutti due que/ìi ejfere accifi , 
£d io , Tonno , non ti tengo da Tonno , fe non gli 
fai ajcì f anima pelli scianchi (l) . Ci lembrerh cf- 
ler queda pur lieve nimicizia , ovver capitale ? E que- 
do medrfimo non ne dimodra ancora T antica gara 
tra 'le due cale , come innanzi dicemmo ? E non 
fu egli il Rofini eziandio, che chiedendo al Notajo 
Michelangelo Ronzini , Capocletto di quel pubblico, 
la predica qnadragefimale per lo cognato di lua fo- 
rella- , fentcndofi rifpondere , che dava compromeffa ^ 
per premura, che D. Domenico Sofia ne avea pri- 
ma fatta , non leppe contencrfi di non prorompere , 
dicendo: / Sofia vogliono vincere tutte le cof e : 4 
. quefla farà ( occafione di finir la piaga tra noi , giac- 
ché il zio , ed il nipote mi han rotto ..... Ed 
io il vedré colla /coppetta e gli darò una pifionata{i.)\ 
Non ditnodrano. quede parole la gara tra loro ? £ 
quai potea elfer quella piaga , fe non quella , che 

avea 


(1) Proc, fife, fof 232. 
{2) Eoi , 158. 
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avea generata la livida invidia del buon códurae del 
Sofia f e delle Tue virtù : onde da tutto quel pubbli- 
co lopra ogni altro riputato veniva; dalla quale invi- 
dia era Icaturito quell* odio crudele verfo il cugino? £d 
in vero , che non può l’inimicizia naturale de’ vìzj cen- 
tra la .virtù! Quella da fé fola farebbe Hata ballan- 
te a provocare cosV afpramente la rabbia del ^Rofini 
centra al Sofia • La livida invidia dunque era quel*- 
. la piaga sì profonda , ed acerba , che non poteva 
guarirli fenza l'intero ellcrminio dell’ oggetto di e fifa , 
e dell’ odio fuo « La cura , che egli ilefTo additò 
che poteva quella piaga faldare, era la meditata mor- 
te del Sofia • E noi in tanta chiarezza di .cofe an- 
deremo *inveHigando in oltre fulla qualità dell' inimi- 
cizia, e fe mai capitai quella folTe ? Non è dunque da 
maravigliarfi, fe intimorito il Notajo'Himò fano confì- 
glio avvertirne' il buono Arciprete, zio del Rofìni. 
Ma quale ella (i fu' la rifpofla , che ne riportò? Ec- 
cola: Che forfè mio nipote non dice buono ì Veggafi 
dunque , che la capitale inimicizia era di tutta la fa- 
miglia Rofìni; e ben fì vedrk innanzi , che Hmilmente 
centra tutta la famiglia Sofia pur era . Quello fatto 
^ depoHo dallo. HelTo Notajo , e noi di qui a poco 
ragioneremo delle vane eccezioni contra la coHui tedi* 
monianza . Ora il Fifeo ha provato quello fatto , non 
gik perchè prefuma , che la premura in contrario di 
aver la predica folTe caufa della" capitale inimicizia ; 
ma sì bene per dimoHrare , che in quella occafio- 
ne il Rofìni appalesò di «fuori .quella capitale inimi- 
cizia ,■ che dentro nutriva. Non vale perciò il dire, 
che perchè indi il Sofia , fi fofì(S rimafo di più di- 

A 4 man- 


(i) Proc» fifc» foL 158.- 
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( vili )■ 

•xnandar la predica ; fpenca fi dee -creder 1* inimi- 
cizia . 

Nè il Fifeo' per altro motivo ha provato ancora , che, 
incantandoli nella pùbblica piazza T appalto delle ren- 
dite di quel pubblico , che un tal Vito di Ambruo- 
fo teneva a conto di *D. Francefeo Rofini , perchè 
fulla candela il Sofia minorò quella mercede , riducen- 
dola dal nove all* otto per cento, il Rofini, di nuovo 
accefo nella fua pefiima ira , colie labbra treman- ■ 
ti , e ripercuotendo i denti , e col ' volto di pallor 
tramutato , e firoppìcciandofi le mani , fi fece in- 
contra al Sofia , dicendogli : Tu per le mani mie 
balda mmre [i) » Tanto fdegnopersl lievfi cagione? 
No , che lo idegno avea già fitte le radici *ncl pra-- 
vifiimo animo fuo, e cominciava a difienderfi gilt da 
per. tutto i' fuoi membri. 11 Fifeo, diciamo, tanto ha 
provato , non già come caufa dello fdegno:, ma 
come 'cagione bensì, che lo fdegno agli occhi di tut- 
ti fi manifefiafie . Fu , noi neghiamo , fconfigliatifil- 
ma audacia del Rofini cotefia : ma pur picciola , 
tollerabile , e fcufabile la rendono le altre immenfe 
' imprudentifiìme temerità, e per avventura fenza efem- ' 
pio , ufate da cofiui , come poco dante vedrafii • ' 
Tre tedimonj di veduta conteftamcntc depongono, 
quello fatto ; ed un altro , che non bene avendo in- 
tefe le parole del Rofini , dimandò incontanente , 
che avelfe mai quegli detto, depone, che gli fu rif- 
pofto, che le notate parole avea- profferite . 

Ma femafi in oltre fin dove potè giugnere la impruden- 
za del Rofini, nel manifedare il pelfimo animo fuo. 
Andrea di Catterina, il quale in una lite, che avea 

lofi 


(i) Foh 127. 142, 148. 152. 
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fofTerta colia Cappella intitolata m S. Antonio ^ 'polla 
nella parrocchia! Chiefa di Rufrano , credè. che 
r Arciprete Rofìni , zìo di elTo D.Antonio , gli folsc 
r flato contrario : • perciò del iuddetto Tuo zio amiche- 
volmente n dolfe con D. Antonio ; a che quedi riCr 
pofe , che non gìk fuo zio , ma si bene il facerdo* 
te D. «Domenico Sofia era (lato di quel litigio T aur 
tore . Ecco ' dunque , che niuna nimicizia vi era tra 
il Rofini , 'ed il Catterina, femprechè' quedi. amiche- 
volmente con liii (ì lagnò del colui zio.- Qui non^per*. 
tanto il Rofini, non celTando il fuo ragionare, ma oU 
tre procedendo: , dolcemente ìnGnuò al Gatterina , 
che tiraGTe al facerdote D. Domenico un^^ archi buf- 
fata. Impallidì , a tal propofizione il povero Catteri-, 
na , c ripigliò , dicendo : Bel con figlio in vero per 
farmi lafciar Putte, le mie robe alla Corte J Si cor. » 
rede il Rofini ; ma in che maniera dì grazia ? £* 
foggi unfe : Bafla : lo non 1 aggio tanto co D« Do* 
minico , quanto co D, Nicola : ma fe tarda non man* 
ca (i). ^ 

Noi ben ci avvìGamo , che contra i due narrati fatti^. 
uno del Ronzini, poc’ anzi raccontato, e l’altro ora 
del Gatterina , ci fi opporrk , che elfi fon depodi da 
due tedimonj fingolari , che gli dc(Ti Ronzini, e Cat- 
terina fono. A che diciamo, che altri tedimonj cer- 
tamente aver non fi potevano ; da che egli non è da; 
prefumere , che il Rofini teneflTe si fatti difcorfi iii; 
prefenza di molti , e pubblicamente . £ diciamo in 
oltre, che il Fifco non ha prodotti quedi due tedimo- 
nj in pruova di ciafcuno de* narrati fatti in partico- 
lare , ma in dimodrazione si bene della nimicizia ca^ ■ 
pitale , che^ da* fuddetti ' fatti fi manifeda ; onde 

. ben 
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(i) Proc, fife» fot, 127, 
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bèn ba luogo la regola infegnatacì dal de Mattels 

(i), che dice; ^od ad tefìes ftngulares afdnefyCom- 
fnune hoc curri ains criminibus e fi y ut fi fuerìnt per 
plures afìus admijji , teftes fingulares audiantur , Qiiin* 
di , poiché tutti qucfti fatti pruovano , febbene con 
atti divertì, la capitai nimicizia; non dobbiam ripu- 
tar noi gli autori loro fingolari tetlimon),'ch; delia 
capitale inimicizia depongono , perchè ognun depon'e 
di ciafeun fatto- particolare ; e mailìmamente , che 
altri molti fatti, che la (letTa nimicizia ne pruovano, 
fono con te (la meni e- depofli da altri tediraonj di veduta. 
Bene dunque foggiunfc il de Mattcis : ^t fi ejufdem 
crimtnis plures fint line<e ferie quadam cònnereee , fiupU 
dus profeto Judex fif^ fi accufa totem non probajfe prò* 
nunciet, 

il Rofini avea dunque nel fuo fiero animo (labilito di 
far toglier la vita al Sofia , e gi^ commelfa ne avea 
la cura a Giambacifia Luongo , infame ficario , fé* 
condochè innanzi diralTi . Che maraviglia perciò , fé 
egli ritrovandoli. col Sofia nella Fiera di Stio, chia- 
mata di S. Croce , poiché fu obbligato la notte di 
ripararti nel medefimo albergo , dove era il Sofia , 
non ebbe mai il coraggio, non diciam gi^ di favellar- 
gli', ma di guardarlo in vifo nemmeno? Tutta. quel- 
la notte adunque gli tenne fempre le fpalle volte (2) , 
Fatto é cotello , che lo fteffo Rofini .nella Scrittura 
a Tua difefa, data alle (lampe, e foferitta da lui, non 
fa del tutto negarlo (j) . 

Ma 


(1) De Criminib, tit, 2. Cap, 4. 1», 5, , . 

(2) Procejf fife, foL 207. e 212. 

(3) Scrh, fiamp. fae, 3^. 
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Ma fé tutte le narrate cofe^non badino a farci conce» 
pire, che nel perfido animo del Rofìai . non era iolo 
caduta la lemplice voglia di trar di vita il Soiu« 
come fuole negli appetiti nodri dedarfi fubitamente 
alcuna volta, quafi fenza nodra licenza, e lenza no-: 
,fìro conieniirnento, e con picciole forze , e fenza. al- 
cun vigore dimorarvi; ma che egli ebbe Tempre ferì 
mo penficro, e propria, e particolar cura, e dclibe* 
rato intendimento di uccidere , o far uccidere il ;fua 
cugino ; qual più intero tedimonio pofliam noi cer« 
care in confermazione di tanto , che il fatto dcdb 
d:l fuo proprio padre ? Ben fe ne avvide il povero 
vecchio ,*e non ritrovando via da impedire un^ cosù 
grave misfatto , altro non' Teppe penlare , fe noa 
fe dereJarc luo figliuolo nel calo , che commet- 
teffe qualche enorme delitto , o qualche grave difordi* 
(I). 

Non era quedionc di cfcludere, o privare dalla fuccef- 
fione di qualche fedecommefto i lontani futuri cbla*. 
mati di cui il tedatore non avede potuto preveder 
r indole, ed il codume; Egli fi trattava , che il pa« 
dre , il quale ben conofeeva il figliuolo, e Tapeva di 
qual tempra, ed animo fede, cercava in queda guifa 
di allontanarlo, per quanto e' potea, da si grave misfat- 
to, che egli; ben prevedeva , che quegli fofle per cona- 
mettere immantinente, e tra s'i poco ipazio di tempo, 
che non ancora fi fofie potuto fuo erede dichiarare , 
ovvero nella lua fediti mcfcolare : imperciocché inutil 
farebbe dato ogni fuo ordinamento, fe quegli folTe pri- 
ma già fuo erede addivenuto . E quando egli il pa- 
dre quedo tcdamcnio mài fcriflc ? Pochi giorni pri- 
ma, 


(}j della repul, fai, 208. 
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ms , che foffe barbaramente 'a(Ta(linato..r. infelice So* ■ 
tìa. Se noi errati non andiamo, troppo lolennc tefti- 
. monianza è quella della capitale inimicizia del Rofini 
centra il Sofia ; c della proliima apparecchiata morte 
di collui . Ma quando altro quella paterna tellimo- 
nianza non partorire , egli non potrafli negare , che 
per elTa la indole prava , e perverfa del figliuolo noti 
fi manifellafle . P. Servilio uomo confolare, e gik Ha-, 
to Genforc, c Trionfale, che a’ titoli* deTuoi maggio- 
ri accrebbe il cognome d’ Ifaurico , vergendo , che 
nel Foro trattavafi la caufa di un reo , e rentivanfi 
i teftimonj , fi fece avanti, e s'i dilfe: Httnc ego'^Ju^ 
dices , ^ui caufam dicit ; cujas fit , aut qua>ru •v’ttam 
egerìt \ quamque merito vel infuria accufetur^ ignoro .• 
iUud tantum feto y cum occurrijfet mihi Laurentina via 
iter f ac tenti , admodum angufio loco equo de/cendere no* 
luijfe . ^uod an aliquid ad religionem vefìram petti* 
neat y ipft eftimabitis : ego id fupprimendum non puta* 
vi. Che partorì mai. fatta teHimonianza [di tane 
uomo ? Sentianlo da Valerio MalTimo (i) : Judices 
rerum , ‘vix auditis ceeteris tefìihus , damnaverunt • Va* 
luit enim apud eos , cum 'amplitudo viri rum gravis 
ftegleHa dignitatis eju^ indignalo : Eumque qui vene* 
rari Principes nefeirety in quodlibet facìnus procur/urum 
crediderunt . Che vaglia dunque la tellimonianza di un 
padre, feri Ita in fuo ultimo tellamcnto , . alla religio- 
ne de Signori che. hanno a giudicare y appartiene 
il pefarlo . 

Ma qual maggior dimoflrazione di tale inimicizia de* 
fiderar potremmo della flcfsa confelfione del Rofìni ?• 
Egli noi niega -ih fua depofizione, fecondochè. dicem-! 

mo 


(i) Ltb, S« cap, «U»' tì, 
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.mo^. ^ quando ne fu dal Tribunal di Salerno Interro- 

Perchè dubbio più non polTa rimanere della capitate 
inimicizia del Rofini centra il Sofia , rifpondefemo ad 
alcune eccezioni , che contra i tefìimonj, che depon- 
gono i narrati, fatti , fi adducono • Contra un di co> 
loro , che atteflano ciò che avvenne nell’ albergo di 
Sti'o, fi oppone, che querti fofle compare del Sofia.' Nói 
tralafciando , che in delitti, s\ gravi npn fi rirhuovà- 
no dalla pruova qùe’ teftimonj ancora , che altrimen- 
ti inabili farebbono (2) , diciamo unicarnente, che de’ 
confangiiinci , e degli affini parlano i giurifii, non gi^ 
de’ compari; e di qne’ dice il de Matieis (3),' che fo- 
no efclufi : Fer quam imperite , ac pene injuriofé di- 
mofifando per legge , che i congiunti in fedo 'grado 
non pofTono cofiringerfi a deporre; ma che, interrogati, 
volendolo fare, debba lor depofizione valere. 

A que’ che depofero. le minacce, che in pubblica piaz- 
za il Rofini fece al Soffa in . occafione dell’ appaltò 
delle pubbliche gabelle, altra eccezion fi produce’. 
Sono cofioro Andrea di Catterina, Rofario Farelli , 
Ignazio di Napoli, e Niccola Lanciimba . .Egli l’ac- 
corto Difcnfor del Rofini ha pretefo, del folo Ignazio di 
Napoli non facendo ricordo, dimoftrare la peffima vita 
.degli altri con una copia di decretò della Curia Vc- 
fcovile di Capaccio. In quefio decreto fi fa una lun» 
ga dicerfa di tutti i gravi delitti, di cui e ffi veniva- 
no accagionati . Ma quando di grazia .quefio decreto, 
fu egli dettato? Niente menò, che nell’ anno 1738., 
* che 

(1) Procy fife, foì, 2Ò5. ■ 

(2) Farinac» qneejì, 62. ». 8f." 

(3) De Crìmini tit. ip, cap, 2. ici« 
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che vale t dire , gi^ feorfi trent* uno anno . > Ed- 
in . tutto quedo fpazio di tempo qual è data la 
vita' loro ? Niente fi è prodotto contro di effi ; onde 
ben' noi polTiam prefuntere , che in loro abbia la pe- 
na de* cornmeiri. misfatti , e con effa gii anni , che 
molto podono, quello operato, per cui élla 'è data 
dalle leggi 'dabilita'; e che da giovahadri leggieri , 
che primaf erano , .fodero divenuti buoni , ed ottimi 
cittadini . Ma 'di canti delitti, e còs\ gravi, che nel 
decreto fi leggono, qual pena ne portarono efU? Al- 
cuni anni di efilio/Òr fé edì ben potevano , anche 
durante l’ éfilio , edere interi tedimonj, , come noi 
podbnó dopo trent’ uno anno ? E madìmamente , che 
col corfo di venti anni ogni grave delitto d pre- 
fcrive ? 

.Ma che diremo di Niccola Làncumba? Dì quel NIcco- 
^la Lancumba, che fi predica per Io più reo, c fcel- 
ierato - uomo di quedo mondo ? Còdui non odantc , 
non ha faputo deporre di aver egli udito le minacce 
‘del Rofìni : ma folamente depone *, che dimandando 
xgli al Farelli , che gli era da predo , cofa quegli 
avede detto , da codui le infami, minacce gli furon 
ridette, Prefupporremo dunque, ih si fatta guifa e’di- 
poncndo ,■ che abbia pur detto il vero, ‘o che per 
gii fuoi pedimi codumi 'abbia mentito? I faggi Giu- 
dici , e prudenti il giudicheranno . 

Si afferma anche di 'codui , che fode nimico del Rofi. 
Di , ma di ciò parleremo innanzi in luogo più prò* 
prio . 

Si cerca abbattere la depofizione. del Ronzini , dicen- 
doli , eder egli congiunto in quarto grado col Sofia , 
A che rifpondiamo, che egli è congiunto eziandio in 
quarto grado col Rofini • £ ioggiugnerenio , fecondochè 

le 


le leggi allegate dal de Matteis iie infegnanO) che i 
congiunti non poflfan forzarfì a deporre ; ma che j inter. 
rogati) facendolo di lor volontà , la lor deppfizione non 
riceve menoma. eccezion legale. Precendefi ancora , che 
(ìa egli nimico del Rofini . £ cpme può tanto af^ 
Jermarfi ? Kon è qneìli quel Notajo , che (lipulò in 
quel tempo a. richieda del Rofiniv ed a Tuo pto, mòN 
ci contratti (i)? Non è quedi cplui , che ventiquattro 
giorni prim^ dell* infante airafTinamento rogò il teda* 
mento del padre del Rofini (2)? Non è egli, che ad 
idanza del Rofìni medefìmp , dopo il barbaro parri*. 
oidio , autenticò la proccura per ricorrerli alla Udieri* 
za , affinché la Corte locale de.fìdelTe diai procedere 
contra i parenti deir abominevol. (icario (3) ? E di 
codui francamente ora fi afferma , che nimiep folfe 
del Rofìni ? 

Si oppone fìmilmente rinimicizia ad Andrea di Catte- 
ri na , perchè, avea piatito colf Arciprete Rofìni,.' Ma 
la lite del Catterina , fecondochè 11 è narrato , non 
fu già coll’Arciprete Rofìni, rna si bene colla Cap- 
pella intitolata in S. Antonio ; e fe il Catteriha cre- 
dette, che r Arciprete gli aveÌTe fatto le partì con- 
tra, tuttavolta amichevolmente • fe , ne lagnò^ col Rofì- 
ri: dal quale ricevè pure quel pietofo configlio , di 
cui già ragionato abbiamo. Sembra dunque, che piir 
non polTa difputarfì delia nimicizia capitale del Rofì- 
ni contra il Sofia. ' 

Ora dando le cole in quedo dato, il Rofini cercò di 
avere la familiarità maggiore , che aver potelTc, coll’ 

empio 

t I - ^ - - -- — — 

(1) PrffCi a difefa fai, i88. e 208. 

(2) Jtfi di ripul/, foL 208: 

(3) Proc, fife, fol, 158. c Id/. 
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è ni piò ‘ fi cario Giambatifta Luongo * Ed in fatti 
t fi videro fpsìTo uniti paireggiar. per la Terra , te- 
iierido fdvehie il Rofini , per fomma' amorevolezza, 
il luo braccio fopra le fpallc del Luongo, non oftan- 
te , che e’ foflfe un gentiluomo y e T altro un rozzo - 
zappator’di terreno (i)‘. Tralafciamo di dire*, che 
non ifdegnò di farfelo federe a tavola , ' e compii^ 
imentarlo anche con doni . Ma deefi qu\ por men- 
te , che il Rofìni in fua confeOrtone dice , di non a- 
ver mai trattato col Luongo , fc non quanto qualo- 
ri r avelTe da Avvocato difefo [2] . E poi negli ar- 
ticoli dice , che dovea fpelfo trattarci , per élTer cac- 
ciatore ; e dovea trattarci in fegreto., perchè T av- 
vertiva quando vi' era caccia ne luoghi proibiti per 
.andarci. E finalmente' che dovea trattarci', perchè 
r avea fatto capo di molti lavoratori, che'^egli tene- 
va a fao fervigio, per isbofeare certi terreni, che a-» . 
vea in affitto da quel pubblico (3) . La contrad- 
dizione notata non è ella una pruova delf amicizia 
'contratta tra il Rofini , ed il Luongo ? 

O^Lilndi avvenne, che il Luongo ricercò dal Rofini , che "gli 
delTe^ un poco di polvere da caccia : a prenJerfi:la 
quale andò egli a cafi Rofmi , fecondochè cofiui detto 
gli avea: dove quegli, dandogli la polvere, gli diffc',- 
effer quella perfettiffima , e buona da uccider uomini, 
e non uccelli. A che il Luongo-: che 'egli non avea 
nimici ; onde il Rofini gl’ infinuò di ammazzare il 
Sofia, promettendogli non meno dieci' ducati , che » 
di nulla farlo patire, mercè fua protezione . Nè per- 
chè 


(1) Fo/. 50. po. III. 121. j/f. 235. 

(2) Po/. 2^5. 

(3) PfOf, a d'tjef a full' artìcolo IF» 
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chè il Luongo gli rìrpondelTe dì non avere nelTuna 
cagione da farlo, egli fi rimafe • dall’ infinuargli di 
procacciarne a bella porta, che facilifllma. cola gli 
farebbe rtata . Ed indi gli foggiunfc : Se ti •viene l'oc» 
caftone y e fu mena le mani , che io fi caccio da ma» 
re (i) , - ■ 

Corta querto fatto dalla prima depofizione , che il Luongo 
fece innanzi al Governator di Lauritp. Il Luongo , dopo 
commeflb l’ alfalTinio, fu carcerato, c non cflTendoci ih 
Rufrano carcere ficuro , fu mandato nelle carceri di 
Laurito. Halfi dunque afapere, che udendo il Luongo 
dalle Tue proprie figliuole , delle quali una fi chiama 
Vittoria, e l’ altra Antonia, che andarono in Laurito a 
vilitarlo, la morte del Sofia, ebbe cosi l’animo agitato, 
che non fa pendo che farli , e fentendofì da ' fìeri ri- 
niorlì trafiggere , ordinò loro , che fubito T avellerò 
mandato il iacerdote D. Lucio Cafartb . Le figliuole, 
che fapevano l’amicizia del padre col Rofini , e così 

* agitato veggendolo, e credendo, che da quello potef- 
fe qualche calma fperare , gli dimandarono , fe egli 
voleise mai D. Antonio . Al qual nome maggiormen- 
te turbato il padre , brufeamenre rilpofe loro : No , 
non lo voglio no ( 2 ) , Ritornate le figliuole in Ru« 
frano ^ pregarono D. Lucio Cafaflo di andar dal pa- 
dre loro , che anfiofamence il ricercava , e con gran- 
didima irtanzia . Ma come quelli non potè , ritro- 
vandoli impedito , rtimò mandar fuo fratello , che 
Erancefeo li chiama • Cortui riputò prudente conli- 
glio non andar nelle carceri , ma sì - bene dal Go- 
vernatore , il quale avendo da lui ihtefo la ca- 

B gio- 


(1) Fol. 8. 

(2) Proc. fife, fol, 6p, c XII. 
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gione della fua andata colk , fi fe menare in pre- 
lenza fua il Luongo , il quale fece la fuddetta dc- 
pofizione . Quella dcpofizionc cos\ fatta egli ratifi- 
cò cinque giorni dopo , c foggiunfc in oltre, che 
il Rofini , facendolo cfortare a tacere, gli avea man- 
dato per lo carceriere quattro carlini (i): ciò che vicn 
conteftato col detto dello ftefib carceriere (2) , e del 
maftrodatti, che quella moneta gli' cambiò ( 3 ) . Si 
cerca di abbatter quella confelTione , dicendofi , . che 
egli non faprebbe indovinarli, come offa fi ritrovafle 
negli atti , E perchè . il Govcrnator di Laurito non 
poteva egli mandarla all* Udienza , quando rimife .i 
carcerati ? Si aggiugne , che 'quefta confeflìone non 
.merita di efler. chiamata depofizione ; imperciocché 
il Govcrnator di Laurito non era Giudice compe- 
tente . Noi . non vogliara quillionare , fe balli di 
aver giurifdizione qualfivoglia per effere Giudice com- 
petente di SI grave delitto , col quale atrocemente- fi 
oflTendono , non folamente quelle particolari focieik , 
che formano Je_Citik, le Provincie, ed i Regni, ma 
fimilmente l’intiera generai focietk degli uomini tut- 
ti . Onde avverti il Bouglcro ( 4 ) : Etenim ficarii , et' 
atrociorum criminum' rei in nullius Principis fide , e$ 
clientela effe dehent ; quod- iis etiam ' omne ;us afyli 
denegandum Jit ut moriantur , Ci contenteremo" dun- 
que di dire, -che, fe quella aver non fi- voglia per de- 
pofizionc giuridica , - non pottk certamente negarcifi , 
etfer confeffione ftragiudiziale . 

Ma 'fi pretende ancora, che fe il Luongo fece quella 

0 • con- 


'-{i)~FoL IO. (a) - Proc, fife,' fùl, 138. 

( 3 ) Proc, fife, fol, 135 . 

( 4 ) Prax, Crini, perfeq, Jib. i, tit, IO» . 
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confefllonc , e* la fece ad iftigazione di Francefeo Ca- 
fadò , nimico del Rofini , cd amico del Sofia . E di 
più fi vuole, che il Cafaifo, a tale oggetto , manda- 
to dalla feonfortata vedova, (ì conduce in Laurito , 
e ragionane col Luongo ; anzi , poiché il CafafìTo fu 
prefente allora, che il Luongo fece fua confclTione- a 
quel Governatore , fecondoché innanzi fì è detto , fi 
pretende, che. ciò avvenilTe artatamente per alTicurarfì 
e(To Cafadb della colui depoHzione . Ma il Cafaffo 
non andò gik in Laurito di. fua volontà , e molto 
meno per compiacere alf afflitta vedova , o ad altro 
parente del Sofia . Egli ci andò s\ bene mandato da 
fuo' fratello facerdote *in fua vece , eflendo quelli 
chiamato, ed iilantemente chiamato dal Luongo me- 
defimo , come abbiam narrato. Per la qual cofa ca- 
de da fe ileflb , che egli vi andaife a quello line y o 
che vi fofle flato mandato. 

Confermò quella fua depofizione il Luongo allora , 
che fu trafportato dalle carceri di Laurito in quelle 
di Salerno . Erafi fìmilmente carcerato il Rofìni , e 
fi trafportava ancor egli nelle carceri di Salerno , am- 
bedue dalla fquadra dell* arrendamento del fale , coll* 
affiflenza di Vincenzio Ladano, e Filippo di Siervi . 
primo giorno di quello trafporto cercò il Rofmi di voler 
vedere nel.vifo il Luongo; ed eflèndogli flato accordato: 
veggendolo, gli diffe : E qual Dio ti vuol perdonare? K 
che il Luongo , non fenza grandiffimo difdegno , ri- 
fpofe : Come Dio vuol perdonare a .te quejìo , che h 
patifeo ? Se tu non mi tentavi , io mi ftarei alla cafa 
mia a mangiare un tozzo di pane cogli miei figli • 
Giunti la lera nell* oflerfa di Magliano , e dimandando 
que’ foldati al Luongo, come andato foflfe' il fatto 
dell* omicidio ; egli rifpofe, che il Rofìni era fiato U 
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caufa della fua rovina^ avendogli égli dato la polvere 
per amma-z^re il Sofia , Q\b, lentendo il Rofini ri- 
ipole .* lo ri ho dato la polvere per ammazzare uccel» 
liy e non Cri (li ani , Ed egli più che mai infierito: 
Fer ammazzar D, Niccola Sofia y e volevi mettervi l'er- 
ha di Policafìro , foggiungcndo ancora , che egli il 
Rofino /’ avea mandato per lo carceriere di Laurito tre^ 
« quattro carlini acciò non /’ avejje nominato , Na« 
fee qucfl’erba folle mura di Policafiro , c fi preten- 
de , che, mefcolata colla polvere, avveleni le ferite, 
che con quella fi fanno , in guila che incurabili ad- 
divengono . Vien quella ftragiudiziale confeflione con- 
tefiamente depofia da cinqtie tefiimonj di veduta , 
che accompagnavano i carcerati in Salerno ( i ) • 
£d in delitto cotanto occulto, quanto il mandato fi 
prefume , ben può ella aver forza di rendere con- 
vinti i rei. 

Giunti gli afiafflni nella Udienza , il Luongo fu efatni- 
naco in Ruota , ed allora egli in lua propria difefa 
cominciò a gravare le parole dettegli dal Sofia nella 
riffa . Egli diffe , che quegli- il chiamò : cornuto , cor- 
nutone : Che gli minacciò di volerlo flrofeinare lega^ 
to alla coda del fuo cavallo : c che volea rovinarlo 
nella Corte, Ma il Fifeo avea con cinque tefiimonj 
di veduta provato il contrario ; onde per quanto il 
Luongo diceffe , niun profitto porca recarne . Con- 
fclsò non pertanto , che clfendofi allora fovvenuto 
del mandato del Rofini , rifolvè di ammazzare il 
Sofia , 

Or chi avrebbe creduto , che T Udienza , dopo aver 
quefta depofizione avuta , tenne nella medefima car- 

■ • cere 


• ' (i) Proc, Fife, fol, rp2. ip7. 240, 243. 245. 
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«cré il Luòngo unito ùnfiemc- col. Rofini ? Quale, e 
■quanta folfe ftata allora la coftui .premura in .perfua- 
derc r indegno ficario/di negare il mandato?. E quali, 
c quante dolci -lufinghe ,i ed efficaci promeffe egli a. 
velie faputo a tal fine mettere- in"> opera' ? Ben può di 
leggieri ognuno da per.fe.ftelTo immaginarlo. Ed in 
fatti nell’ atto del convalidare , il Luongo negò del 
tutto' il mandato .' Ed allora dille , che quanto avea 
detto contra il Rofini •, detto . 1’ avea ;ad iftigaziohe 
del CafalTo . E chi non crederi, che .egli -non ' Teppe 
ritrovare -altro pretefto-da negare quel che prima 
avea confefìfato , fc non di clTcre fiato fedotto ? Nè 
Teppe penfare altra perfona , da cui. potelfe dire di 
eliere fiato fedotto, fc non fe il CafalTo, che e* vide 
in Laurito ? Ma tacque , che egli mandò per le 
figliuole a chiamare il cofiui fratello facerdote ,* il qua- 
■le , non potendoci andare, mandò. in fua vece il fra- 
tei fuo , che non andò mica nelle carceri , ma sì bene 
-dal Governatore , Ma ritorniam noi alla R. Udien- 
za-. ll .Fifco fece iftanza , che il Luongo folle tor» 
-turato , ed interrogato da chi folTe fiato fedotto. 

Ma perchè quello non fi facelTe , ballò *, che 1’ Av- 
. vocato del reo dicelTe , che quegli era vecchio , e di 
poca falute . Quindi ad altro non fi. pensò. . Forfè 
fi fece egli riconofeer da* periti ? Non mai .. Si ccr- 
-cò di ‘fupplire con altri .tormenti , atti ad elTer da 
colui potuti foftenere ? Non^ fe ne fece .nè pur mot- 
^ ^to . Quefio_ diè .motivo alla feon folata ' vedova di* 
'Valerli del fuo privilegio , ed eleggere in Foro la 
G» C» • - • 

Il Rofini non pertanto colla fua efficacia fece ancora,’ 
che- il Luongo fi xonfeflalTe ,* ed al fuo . con fello ro 
dicefie, che ^ egli avea de'pofio il falfo, deponendo il 
- ' • . B 3 man- 
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mandato ; é che dcflfc ad dio confenforo Fautontli di 
rivelare queda parte di Jua confedione . il buon fa- 
ce rdote , che molto cono vedeva , ovvero , che é 
piJi vcrifimile , di veder molto corto s* infìnfe , nc 
fece relazione alla Maedk del Re , che quella ri- 
mile alla G. C. perchè ne facclTe T ufo conve- 
niente. , . . - 

Venuti gli atti in Napoli , e con e(& indeme gli» fcel- 
-lerati rei,, furon fimìlmente uniti medi nel meded- 
mo carcere • Ma non tanto Y afdicta vedova di ciò 
fi doife , che furon di prefente divifi . ElTendo' in 
tal guifa ceffata la continua, premura , c' Y efficaci 
perruafìonì del Rodni , guari non andò , che il Luon- 
go fece memoriale al Commidario , pregandolo .di 
fcntirlo , che egli avrebbe detto il vero • L’ intefe 
1* avvedutidimo Commidario , ed il Luongo confd'sò 
ir mandato, come prima avea facto; e foggiunfe al- 
tresì y che fe negato 1' avea nello atto del convali- 
dare in Udienza , era datò ad idigazione del Rod- 
ili ; ad idigazìoneTimilmente del quale diffe di aver 
fatto quella confedione al confedbro ; onde per le- 
gittima ^confeguenza d trae., che ad idigazione del 
'Rodni eziandio avea detto di edere dato ledono dai. 
Cafadb nelle carceri di Lauritò. il Commidario .vol- 
le , che il tutto^ deponede in Ruota ; .ed indi la 
G. C..procedè a far convalidare fua -depodzione in 
•faccia del Rodni. ' ..r;' ‘ 

Ma d predirne , che il 'Luongo da dato fedotto dal 
carceriere per opera del Baron di Rufrano; dal qua- 
le a quedo.^ effetto gli fodero date Ìom minidrate cin- 
que grana il giorno..: £- fin dove può giunger la ma- 
lizia umana 1 Perchè il Barone ha alcuna volta man- 
dato nelle Jcacceii qualche limoGna a qaedo fuo .di- 
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fgriziato valTallo , e da lui. ben conofciuco , anzi a 
/uo fervigio alcuna .volta tenuto , viene acculato , co- 
me feduttore? £d una pura carità, .viene traoìutata 
in un .infame mezzo di feduzione ? Ma qual premu- 
ra aver potea il Barone ? Per compiacere*, fì ripi- 
glia , alla vedova . Ma non è egli il Barone, che ha 
fatto un attelbto a prò del Rofini (i)? 

Ecco dunque, che abbiamo^ una pruova , che per quan« 
to debole voglia la parte farla apparire , non celfa 
di elTere una pruova del mandato, che, quanto Ha di 
fua natura difticilifTimo a provarli, è noto ad ognuno. £ 
perciò i giuridi a condannare il mandante non ricer- 
cano quella pruova , ballando dopo f inimicizia capitale 
la pruova della fegreta aìlocuTiìone tra il mandante , ed 
il mandatario . Ma non vi fark chi fappia negare, 
che quella pruova , qualunque ella lì fia , non ajure- 
rk infinitamente a farci chiaro T empio delitto del 
Rolìni . • . . • . 

Ma profeguendoci a narrare colf ordin fuo , ' come an« 

' dalTer le cole, diciamo. Avea D. Niccola . Sofia da- 
to a coltura un podere v* che egli* polfedeva ' nelle 
pertinenze di Rufrano poco dalia Terra ^diico^lo , .*e 
propriamente nel luogo detto S. Elia , a Pietro di 
Napoli in focietk con altri fuoi compagni ,< i* quali 
vi aveano. alTociato .eziandio il. Luongo • £ perchè ' 
egli il Sofia; sei faddetto fuo podere aveavi' fatti 
diverlì innelli di olivi , di peri , e di altre frutta , 
eiprelTamente volle' ncT contratto convenire , che i 
coloni non potelTero attaccarvi il fuoco ,per coltivir 
la tèrra; ma che quella fì doveffe lavorare colla ■'^p- 
pa , e con altri ilrumenti a quell* ufo, affine* di' non 
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arrecar nocumento a* fuddeiri innefti ; Nel primo 
anno dciraffiao, tempo, in cui non ancora il Luca- 
go avea avuto il barbaro mandato , fegui la coltura 
di q ucl podere , fccondochè fi era convenuto j lenza | 

xnecterfi del tutto in opera il fuoco : ma net mele 
di Settembre dell’ anno 1754., poiché già il Luongo 
fin dal mele di Giugno dell’anno fiefib avea il man» 
dato ricevuto, egli fi vide adoperare il fuoco : e da ^ 
chi ? Forfè di comune confenfo de’ fozj ? Non già , 
ma per opera folo^del Luongo, contraddiccnii i fo- 
zj . Egli accefe per la prima volta il ' fuoco nelle ! 

doppie , di che. avvertiti i fozj , fenza porvi tempo | 

in mezzo,. vi accorfero, e lo fpenfero ; e lui , che { 

accefo.l’avea afpramente ne rimproverarono , e di I 

più farlo fprelTamente gli vietarono . Ma che per- \ 

ciòj.fe egli ad altro fine, che di coltivare la terra, 
quel fuoco accendeva ? Quindi tutto che allora egli 
il Luongo a’ fozj fuoi promettelfe di afienerfene per 
innanzi, pure non tanto coftoro fi’ mifero a .definare, 
che egli , cogliendo^ il tempo , di bel nuovo il fuoco 
già fpento allumò , . il quale lungamente bruciò con 
danno non . leggieri delle novelle piante , e con ma- 
rifefio pericolo ben anche della .caia di campana ^ 
elfo Soh'a (i), • 'j t • • . 

Or chi farà di mente' così rintuzzato, che non ravvifi, 
che quefto; accendere il fuoco, conlira T erpreffo patto, 

. non folTe quella occafione*, che per attaccar briga 
col Sofia, il. Rofini avea infinuato al Luongo , che 
face (Te nafeere ? , ; ’ . » > 

Avvifato il Sofia la: mattina de’-.vcntotto , giorno -di 
Venerdì, del fuocoimeflo nel. fuo. podere monwto 

a ca- 

T* 

(!) Fol, 57. 61. f, 69, ,74.’ 7p.' 85» • • • 
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à cavillo , fi cónduflc ; e riconófciutò quanto gli 
alberi Tuoi avean patito', dimandò da chi era italo melTo 
quel fuoco; cd cffcndogli dtaro rii’poilo, chequclHera 
flato il Luongo , iubiiò ordinò a coftai, che fgombrafìfe (Ji 
Ik, c più nel fuo podere non.dimoraffe. Ma il Luongo 
ripigliò arditamente 'dicendo : che in quel podere vi 
erano i fiioi (udori , e le (alighe fue . Ed il Sofia 
a lui : che perchè di quelle non reltalfe defrodato , 
avrebbe egli dcpofiiato alla Corte cento ducati. Veg*» 
gcndo il Luongo, che. niente operava, al fuo fine l’ar- 
roganza , e l’impertinenza , fi volle a (limolo più effica- 
ce , ed acuto quanto è la dcrifione;ed abbracciandoli ad 
uno dì quegli- alberi offwfi dal fuoco , cominciò", fcuo;' 
tcndolo alquanto’, con amara derifione a dire : Po- 
vero . alvoro del Signor Dottor D, Nicola Sofìa ^ povero 
alvoro ì A che il Sofia , difiè , che fe il timor 'di 
Dio, e la fua condizione, ed il rifpetto della giullN 
zia non ravelTer trattenuto, egli l’avrebbe bailonato. E 
Con che mai? Con quella frulla, che egli avea nelle 
mani per ■ follecitare il' fuo cavallo , (opra il qual 
era . H Luongci altro motto non fece , e prendendo 
l’accetta, e la '.zappa,' e dicendo' a ffioi compagni di 
volere andar nella telva a lavorar cerchi da l^tte y 
di Ik con fom ma pace fi dipartì. 

Egli ^ giunto in fua cafa fi arrhò di fchioppo carico 
a due palle, e. andando a nafeonderfi in luogo," 
lo quale il Soffa dovea paflare; nei-ritorno,- che nella 
Terra faceva ; quando, pur giunfe innanzi cafa Ro* 
fini, s’incòmrò in elfo, che gli domandò , meonti nenie, 
che .così armato!- il vide, dove andalTe; cd eg\ì v Ma 
vago a 'fa chilla fervi:^a . A quelle, parole fi unirono 
infieme; cd il Rofint , avendogli ;cinto* col braccio de* 
^ firo il collo> ed accofiaiogiifi agli orecchi ,:'&li fàveU 
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, Io per brevlfìfimo' tempo., che, còlla voce del Foro, 
diretno , che ebbe con 'lui fcgrcta allocuzione , Indi 
circndofi di bel nuovo divifi, il Luongo andò ama- 

' fconderlì nel luogo detto \t Mancufe '^ dell’ abitato 
poco difcofto . Dove cflendo giunto il Sofia , che dal 
l'uo podere ritornava , e incontratofi colla moglie del 
Luongo , che Ifabella Lofinno (1 chiama y fermò il 
Tuo cavallo per raccontare a cóftei l’ impertinenze del 
fuo marito. Ed ecco il Luongo , che da dietro di 
una fifpe gli tirò , e con una palla .gli trapafsò il 
braccio deliro, c coll’altra il precordio , rompendogli 
la terza coda,. ed offendendogli la pleura. Di. quelle 
ferite il mifc.ro Soffa dopo diciaffette giorni trapafsòi 

Evvi alcuno , che potrk mai dire che il Luongo si 
barbaro affa (fina mento comimetteffe per vendicare la 
fua pròpria ingiuria ? E qual ingiuria ricevette egli 
mandai buono, cd onefto Sofia? L’avergli detto coti 
fqmma ragione, che fgombraffe il fuo podere;» e che 
le Tue fatiche gli farebbono tutte foddisfatie? L’ aver* 
gli, dopo la pungentifTima irrifìone , foggi unto , che 
(e non folTe flato il timor di Dio , la tua condizio* 
ne, c roffervanza verfo le leggi, l’avrebbe battuto 
con quella picciola frufla , che* avea nelle mani per 
follecitare il fuo cavallo? Sono ingiurie coteile , che 
traggon forfè dietro di fe un afTalfinamento ? Qtieflo 
.non folo, et li ripiglia: ma che egli. il chiamò eziaii* 
dfo Gornùto cornufone ; e di(f<f volerlo flrafcinare lega* 
to alia coda del fuo cavallo. Ma chi ib'depone ? Il 
Luongo? S\:.^ma dopo di effere (lato fedottodal Ro* 
fini nelle carceri di Salerno. E* quella parte della de* 
pofizione del Luongo da non tcnerfene la menoma 
ragione , eifendo pur troppo nota la difpura traTeguact 
dèli’ opinione dei Bartolo cpn coloro , . che ia fenten* 

za 
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za dcirAbate han tenuto; ed efferido ancora manìfefio,^ > 
che U gloriola del Monarca delle Spagne in 

fua Codituzione dettata irì Gaeta pofe . hne a quella..- 
contda , ordinando , che le confeiTate qualjtli mino^ 
fanti del deiirto non fì attendelTero , le non folTcrò. 
dal reo provate. Noi al contrario abbiamo; che cin- 
que tcilimonj fìicali per veduta tacciono del tutto 
fatte parole, raccontando la diiputa tra il Sofia , ed 
il Luongo . Non pólTiamo intanto immaginar mai 
che poda qui recarti in mezzo, in difefa del Luon- 
go, deportatone del fuo proprio figliuolo. Noi non 
Tappiamo in vero, che ti pcnlade il Fifeo di Salerno, 
che avendo cinque tetiimonj di veduta, i quali quei 
fatto didintamente raccontano , egli ti tia fatto ad 
efaminare il figliuolo del reo. Che mai poteva codui 
de porre contra il proprio padre ? Mon è egli fconcia 
cola, ed infinitamente vituperevole , e dalle flelTe leg- 
gi vietata, che il figliuolo deponga si fatiamente col- 
tra il proprio padre , che il mandi alle forche } Non 
lappiamo a tal propotito .tacere alquante parole di 
Cicerone, [i], che dicon cosi: ^td fi pater fana expi^ 
Jet , cuniculos- agat- ad ararium : indicet ne id Magtftrih 
tibui fiituiì Nèjfas id quidem e(ì \ ^uin. ,etiam deferii 
dat patrem , fi arguatur. Non ìgìtur patria, pr te fìat onu 
nibui , offlciis ^ Immo vero: /ed ipfi. patria tonducit pios 
cives habere in . parentes , " . , , . 

Depongon - la fegrcta allocuzione tre tediraon; di veduta, 
de* quali uno è dogi^, cd ha nome Lucrezia Vernie- 
ri; Vincenzio jtólrtftto fi chiama T altro ; e Niccola 
}oca il terzo. A quedi, ti aggiugne il ,, quarto , che 
immediatamente r.intefe raccontare dalia Ventieri^ 



(i) De offic, 3, cap, 23.' 
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,cd egli -fi chiama Vito A mbruofo (r) . Sente lai donna 
le parole: dove, vai , c la rilpofta del Luongo : Mo 
,vago ai fa djtllo. '.ferviT^o 4 Vede la fegreta allocuzione^ 
■vede , che iì> leparanoy ed ode il va e fa b^ono del 
.Rofini, ed iì wo vaso a fa lo porcelluT^zo del Luongo. 

Egli .fi dice, che- cortei fia- una povera femina, che va- 
da limofinaado : ma eiò fi fmentirce colla ftefla fua 
depofizione dicendo , che ella ritornava di campa- 
gna da un podere di fuo zio , col quale conviveva , 
riportandone alcune caftagne, che cola raccolte avea. 
Nè la fola poverth fu mai legittima eccezione con- 
.tra di un tcftimonio (2) ; ma- folamente fi è quillio- 
nato, fe il povero polfa accofare ; c certamente noi 
potea, quando fi ortervava la legge del taglione con- 
dirà gl’ im portoti; ma ciò non ..ortante di un povero di 
buona vita , 'e. di-onefti coftumi era l’ accula ricevuta. 

Si prefume inoltre, che cortei fofse fatua, ma non vi ha 

■ pruova ; e r efsere ella fciocca dk maggior forza , 
ed efficacia. al fuo detto ; e maffimamente , che ella 
immediatamente raccontò a Vito Ambruofo, come la 
còfa «andata fofse . Finalmente fi pretende, che ella 
non potea quelle parole fentire ; concioffiacofachè el- 
la- era in altra ftrada di quella , in cui vide , che 
il Luongo s’ incontrò col Rofini . Veggiami fe la 
cófa fia cosi . Ella dice , che ritornando per la por- 
ta deir Elee , ed andando . verfo cafa Rofini , vi- 
de per la ftrada chiamata Piede dell’ Orto venire il 
Luongo armato di fchioppo, che ^camminava' à gran 
parti ; e che ella frattanto fi avvicinava a cafa Ro- 
fini -, Vide , che quando il -Luongo fu fotto la Co- 


. • (i) F®/. 177.- 182. 185. • 

(2) L. 3. D, de te/l,- 
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fla della porta delT Elee , il Rofini , che flava fuman- 
do innanzi a iua cala , gli parlò , dicendogli : dove 
va'ti Sente la rifpofla del Luongo: vede la fegreta allocu* 
della quale dice, che propriamente fu prclso il 
.fine del ramo dell’ Elee, che dà il nome alla cofla , 
ed alla porta, ed in ciò è coniefta cogli altri. Vede 
cofloro difunirfi , e fente 1’ ultime parole . Ove è dun- 
que, che ella flava in una flraia , ed il Rofini, ed 
il Luongo in un’altra? Che il Luongo venifse da un' 
altra flrada, ella si il dice; ma foggi unge , che cam- 
minava a gran pafli , e che quando fu folto le Cojìe delìt 
Elee ,■ dove è cala Rofini , e*' s’ incontrò con- elso 
il Rofini, ed ella giuflamente vi fopraggiunfe y daJla 
porta camminando verfo le Cojìe* Se la verifimilitu- 
dine de’ detti de’ teflimònj dee attenderfi , ficcome 
grandemente fi dee, grandiflìma forza acquifla il det- 
to di cortei, grandiflìma efsendo la vcrifimiliiudine , 
colla quale depone. 

L’altro teflimonio , che è Vincenzio Lofinno, non ode 
le prime parole . Vede bensì la fegreta allocws^one , 
e lente nel dirunirfi , che fanno il Luongo, ed il 
Rofini, che quelli dice :• Va ^ e ja buono , .c vede il 
cenno della mano , che tali parole accompagnò . A 
ribatter quello teflimonio fi dice , che egli fia perfo- 
ra vile , e nata di adulterio . £’ certamente non è 
gentiluomo; ma torto graviflìmo fe gli fa , e non 
leggieri ingiuria, .affermandofi , che fia nato di adul- 
terio da Notar Niccola Lancumba , e maflìmamente 
che , ancorché ciò folse vero , niente gioverebbe al 
Rofini. Alla fola adultera, quando non però condan- 
nata fia di adulterio , vietan le leggi di render telH- 
monianza; non già mai a’figliuoli fuoi . Ma. egli il Lo- 
finno nacque in cofUnza di matrimonio^ e fu anche 

erede 
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erede di fuò padre. Noi non fa'premrro con quali ar- 
gomenti fi polsa provare , che la coftui madre non 
generafse di lui col marito, ma si bene coll’ adulte- 
ro. Ma di più , che cotefto adulterio vi fofle , non 
ve n'ha negli atti niuna* legittima pruova. 

Il terzo teftimonio , che. fi fa chiamare Niccola Jóca , 
vede la fegreta alloci47:tone , ma non fente le parole. 
Di coflui fi dice, che era amico del Sofia , perchè 
medicava la fua cafa . Soggiungendofi ancora , che 
fpelTo definàva da lui, anzi, che quelli l’ aivelTc fomen- 
tato in Napoli, e fattolo dottorare in cirurgia . Ma 
nulla di ciò fi prova . Finalmente fi prefume , che 
avendo coftui depofio full’ in genere , non poteva far 
teftimonianza nella Jpe-^te . Quanto ciò fia vero , e 
giuda le leggi , fi tralafcia alla faviezza de* Giudici 
il determinarlo. 

L’ ultimo teftimonio, che depone di aver tutto il fatto 
immediatamente intefo dalla Ventieri , ha nome Vi- 
to Ambruofo . A coftui niente fi oppone , anzi co- 
lla dagli atti , effer egli uom dipendente dello fteftb 
Rofini . • ' 

Il favio, ed- accorto Difenfor del Rofini , conofeendo 
beniflìmo , che non vi era modo da ribatter la fe- 
greta allocuzione , fi volge ad allegare una coartata 
di tempo , prefumendo provare- , che a quell’ ora , 
che fi pruova la fegreta allocuzione , che fu vcrlo le 
quattordici ore , il Rofini fofte in campagna . Si fan- 
no perciò venire quella mattina de’ 28 di Settem- 
bre due da Cafella , 1’ un facerdote , che ha nome 
D. Gefuè Tancredi , e 1’ altro , che fi chiama Ar- 
cangelo Manduca , il quale ferve da foldato nelle 
Reali truppe . Coftoro depongono , che fi partiron 
di Cafella alle otc’ ore della notte , e giunfero a ca- 
fa 
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tennlrf"in*Hf’°7 «Jof'ci. Soggiungono , che fi trai- 
tennero m difcorlo de loro affari , e che ne lortirono- 

alle tredici uniiaraente col Rofini , a cui tennero com“ 
pagnfa p.r lungo rra.to fuori della Terra . Indi ch^ 
fi divilero, c che il Kofini prefe la ftrada de»! f 
podere, ed elfi ,uella di Cafflla (i> qJet telw 
dei rutto non fi carcerano, forfè perchè T uno è 
cerdor^e, e f altro foldatoi’e forfe^^co■ra po" affi 
te, che tal. artatamente foffero (lati ritrovati a fine ' 
d. non fargl, carcerare. Ma quello è poco Elfi ven 
gono ftncntJti da una letrera dello fìeL RnC f 
ta ad un tal Crillofaro Pellearfn Vn r 
gna, che quella mattina percaufa’di lui fi '//l dov^. 
feareu'^'//'^* ’ °"de. veniva .incolpato della 

SS' • f £i‘ ”4 
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coftanze tali, che aggravano *il fuo delitto ? Ed ove 
fara comportevole', che la trafcuraggine di chi inter- 
roga debba nuocere la giuftizia? 

Qual altra maggior pruova dunque , e piò efficace po- 
uom mai defiderare in cosi fatti delitti? Può ne- 
carfi dalle narrate pruove 1a nimicizia capitale del 
Kofini contra il Sofia? Ma. non blamente dal Pro- 
ceffo l’inimicizia capitale rifulta, che ben anche le 
continue minacce, che al Sofia il Rofìni faceva, ri- 
mangon provate. Pptr'a egli da qui innanzi negarfi 
la fegreta /illocuT^onff tra il mandante , ed il manda- 
tario ? Anzi noi abbiamo di più , che non leggier 
pruova baffi del mandato benanche. Ed efiteremo a 
tanta chiarezza? Ma fe dubbio. niuno nafcer potefTe, 
dove nafcer non può ogni ombra ne fgombrerebbe 

il ratificamehto dell’ empio afiaffinio, che il Rolmi 

con tanti atti indi ne fece . , - , r 

Tralafciamo , che dove tutta la Terra , fentendo l cfc 
crando fatto, andò a cafa Sofia, il foto Rofini fuo 
fratello cugino fu quegli, che non curò di andarci, ma 
ritornoffi, dopo aver definato, in campagna. Diremo 
folo, che la fera ritornato egli il Rofini di campagna , 
oli fu con iftanza infinuato, che non tralafciaffe di an- 
dare da fuo cugino, che il chiamava , e- grandemen- 
te il defiderava, A quefto egli vi fi lafciò condur- 
re • ed entrando nella danza , ove' quell infelice gia- 
■ ceva, non tanto il ^ofia il vide, che incontinente gli 
ftefe la mano, in fegnodi amicizia,edi pace,e gu dide: 
Tonno, Iddio fi perdoni, l bai voluta mare fino all 
ultimo. Ci. dica chi ha fenfo di^ umanità , quali pai- 
fieni , e quali tempefte nell’ animo di un innocente 
non avrebbono accefe , e concitate quede parole. Ma 

il nodro Rofini non fapendo , Iccondoche li è nota- 

tn. 
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to , nè pur fingere palfioni si fatte, da. che gli ua- 
mini ficcome intieramemc buoni, non fono, cosi non 
fanno effcr tanto Icdlcrati , quanto conviene , fredda- 
mente , c quali con difprczzo gli rifpole : Lafcia an» 
dare quefìe barxecole tra noi , e bada alla tua falute (i]^ 
Qjiindi, non follenendo egli la prelenza del trafitto cu- 
gino, ulci fuori all’altra danza, e fattoli al fuoco , 
udendo , che Valenzio Retta diceva : Il Luongo per 
le femplici parole avute non l' avrebbe tirato : perciò du^ 
bito , che vi fujje qualche altro maneggio /otto ; egli 
ripigliò, dicendo: JVo» credo ^ non credoc e fattoli agli 
orecchi di Notar Ronzini , foggiunfe : Secretum meum 
mibi (2). Gih di quello, che fi oppone alla tedimo- 
nianza di quedo Notajo abbiam di lopra ragiona- 
to , e quanto vanamente fe gli oppone abbiam di- 
modrato. 

Nel leguente mattino fu carcerato 1 * * indegno ficarfo 
Giambatida Luongo, ed il primo, che ne diè l’av- 
vilo al Rolini, (i fu Carmine di Napoli, a chi egli, 
maravigliando, e confondendoli , dilfe : Come l già 
f hanno pigliato ì E ciò dicendo , tutto in vilo av- 
vampò [3]. 

Bene grandi indizj , ed efficaci qiiedi fi direbbono , fe 
non fodero di gran lunga fupcrati da ciò , che fiata 
. per narrare. Furon carcerate la moglie, e la figliuola 
del Luongo, c furono alcune poche robe loro mede, 
per la pena fifcale della archibulciata , lotto feque- 
dro; e ciò fu fatto di ordine, del Luogotenente, che 
era il fratello dello dedb Rofini . Or ci fi dica in 

C cor- 


, (i) Proc. fife. fol. 152 158 171 

• (2) Procef. fife. fol. 158. J/t. 
(3) Proc, fife, fol, 228. 
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cortesia Ja chiunque con dritto occhio la maniera ri- 
guarda, come ordinariamente foglionoi gli uomini pcn- 
fare, ed in particolare le femmine, c malfimamente 
quelle, che di vile eflrazione fono y come potea ca* 
dcr mai in penfiero di quelle donne, che cran car- 
cerare, perchè il marito dciruna, e padre dell’ altra, 
avea ferito a morte il Soffa , di ricorrere per ajuto, 
è difefa al fratello cugino dell’ afTafTinato dal lor pa* 
dre, e marito? Or fe noi veggiamo , che il fecero, 
come potremo più negare , che effe foflero confape» 
voli, che di mandato del Rofìni il lor padre, e ma« 
rito avelie commeUo sì grave misfatto? Ed indi non 
ci confermeremo in quello giallo, e confeguente ra- 
gionare (emendo il Kofini tutto impiegalo a prodi 
cofloro ? Egli, veggendo , che quelle eran carcerate, 
proruppe centra il fratello , dicendo : Io non 5Ì capi* 
re , come ftcjfero carcerate ; e mio fratello è un paxzo* 
e mene far^ dar conto. E poi rivolto alle donne, iog- 
giunfe: Non dubitate ^ che mo vado dal maftrodatti y c 
vi farò /carcerare (i). Ed in fatti elTendolì nel ma- 
flrodatti abbattuto, pieno di llizza , rimproverò lui 
con dire : Che giujìizia è di carcerare la moglie y e la 
figlia del Luongoì E minacciando continuò, dicendo; 
Per tal fatto ci penferò io. 

Ed in fatti fì videro quelle indi a poco polle in liber- 
tà : ed clTe altra cura non ebbero, che andare di re- 
pente a^ cafa Rofini , perchè le aveflé ajutate prclTo 
il Barone per far toglier di fcquellro le poche loro 
robe . Ma che dilTe loro il Rotini vcggcndole ? Dio 
perdoni a maritotOy che fi è fatto carcerare , e non fi 
è nafcojìo per duey o tre giorni . Perchò o ijfo vedeva 

a mCy 
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a me ^ 0 io a ijfo^ e l’avrei voluto tenere nafcofìo per 
due , 0 tre me fi in mia caja per far levare due ^ o tre 
altri da dentro Rofrano : e poi avrei penjato di farlo 
partire. Ma è flato buono , che fi è faputo , che la 
Jcoppettata F ha tirata tuo marito ; perché in cafo . con- 
erario^ per l^ odio^ che io pajjava con quello ^potea e fierne 
incolpato (i). Egli qui ci giova ricordar quello , che 
il Luongo dilfe a Domenico di Napoli , prima che 
folTe arrecato, e fcorgeremo, come le cofe fi concor^ 
dano, e sfanno fonora armonia tra loro. Egli difie : 
u^ggio fatto l’ anniccbione ; 
jale (2), 

Nè qu\ fi arrefta la protezione , che il Rofinl prcfe de* 
congiunti del Luongo. Il laccrdote D. Domenico So- 
ffa dubitò della Tua vita , e dimandò malleveria da 
Donato Donnantuono nipote del Luongo ; e perchè 
collui non volle darla , fu carcerato . Anch’ egli ri- 
corte alla pofiente protezione del Rofini , che difie : 
La Corte non la vuol finire con quefìe carcera'giom • 
Se mi ci fojfi trovato . io , avrei fatto correre le ma'gj, 
%ate come pietre , Ricorrerò all’ Udienza , e voglio fpcrt- 
derci mille ducati , Ed al carcerato : Non ti attimo- 
rire , nò pagare un grano a nejfuno , perchè io penfeìò 
a difenderti (3).. Indi fi fece fare una proccura , E 
chi mai quella proccura rogò ? Quello irefib Notar 

• Ronzini, che ora fi dice , che era nimico del Ro" 
fini (4) . Avuta la proccura, pregò Sabato Fariello, per- 

C 2 • « chè 
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che foffe andato in Salerno per fare inibire la Corte 
locale. Ma Sabato Fanello , portato folo dal fenno 
naturale, gli cliflTe , come egli non s’accorgeva , che 
quelle cofe facendo’, manifeftamente dimolìrava effer 
egli fautore del delitto? Ora chi crederebbe , che 
altra rifpoda il Rofini non Teppe dare al Fariello , 
fc non quella: Cornei Se io dico a te^ Sabato FarteU 
lo , va uccidimi uno , per quello /’ hai da uccidere ( i ) ? 
Or Te quello non fark confelfare benché (Iragiudizial* 
mente il mandato, noi non fapremmo , che poterci 
di pih dire . Qui non pertanto ci fi oppone , che 
quelli tellimonj fon fingolari . Son fingolari è vero, ma 
ciafeuno riguardo a fc , mentre tutti depongono lo ftelTo 
fatto • Il mallrodatti depone la parte Tua : Notar 

Ronzini , che ha rogata la proccura ; ed il Fariello 
ciò, che gli accadde ; oltre agli tellimonj , che il 
tutto depongono di udito . A che aggiugner fi vuo- 
le , che egli il Rofini medefimo nella fua confelfione 
noi niega; e folo crede feufarfì , dicendo: averlo fatto 
per carica verfo il prolTimo(2). Bella ordinata cariti 
è cote Ila ; difendere, ed ajutare i llretti congiunti di 
' un afsalTmo , che ha trucidato cosi barbaramente il 
fuo fratei cugino • Cariti , che veramente cornfpon- 
de con tutte le altre virth eroiche del Rofini. 

Il Fifeo ha eziandio provato , che efsendo capitato in 
Rufrano il carceriere di Laurito, il cui nome è Giu- 
feppe lo Guercio, il Rofini fi attrivi tentarlo , per- 
chè laiciafse fuggir dalle carceri il Luongo . Ma a- 
vendo collui afsoiutamente > negato di farlo , egli , 
prefo altro partito ,. gli diè quattro carlini , perché 

fa- 
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f avefse dati in- fuo nome al Luongo , dicendogli 
ancora: Che fi fujfie mantenuto ' ne^aùv9 ^ .a(ftcurandoloy 
che egli avrebbc-penfato a difenderlo (i) , Quefttj fat- 
to' fi conceda col maftrodatti di Laurito, che cam- 
biò la monetar al Luongo , c colla confclfione dello 
ftefso Luongo fatta al Governator di Laoritp (a)*. 

E certo noi dobbiam .• fermamente - credere , che il 
Rofini l’empio riandato diede, ficcome* fermamente 
il credè ognuno della fua patria , che alla . fuga il 
configliava, ed animava.. Mofso egli da sì fatti confi- 
gli , c determinatò -dall’ interno, 'rimorfo della -fua 
cofeienza , ch^' discontinuo l’ agitava, ed il pravo 
animo fuo teneva in tempeda ,* elefse per fup mi- 
gliore la fuga ; ed in tal guifa diremo , che la pau- 
ra deli’ imminente, carcerazione' gli mife quel freno , 
il quale .quella , che noi ripun'amo ragione , e giudi- 
zia, non gli Teppe porre xontra allo dimoio della fua 
malvagità , allorché fi prefìde nell’ animo 1' intero 
derrninìo di cafa Soffa . £ forfè , fe non fuggiva 
nOn“.fe ne ' farebbe rimafo Ma, fuggendo , fu egli; 
colto .da una fquadra di guardiani nel bofeo chiama< 
to del Pruno, e fu carcerato - Nè vale il dire , che 
egli andava in S. Angelo a Fafanella a ritrovar fuo 
cognato, che 1 ’ avea chiamato in ajuto delie Tue fa- 
tiche , fecondochè egli in fua idepofìzione afferma ; 
imperocché poi . nella pruova articola ^ che', avendo) 
avuto la patente di quel Governo andava, a pren- 
derne il poffedo ; ,fapendo(i , che troppo facii • cofa. 
fode di proccurarfi una sì fatta patente per folamen- 
te , prefentarla negli atti, e inaflimamente , che Agen-. 

C -3 te 

r -' ■■■ ■ — ^ ' '■ gj rs r-r: ? ”— 

(1) Proc, Fife, foL 

(2) Pfoc* fife, foL 135, (3^ IO. 
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te di quel Barone era il Tuo cognato J 4 

Ora., che con tante pruove 'cosi chiaramente fi è dU 
xnohrato il mandato , ajuro non leggieri alle iiarrate 
pruove dar^ la collante fama, di edere fiato uccifo- 
il Solfa di. mandato del Rollai • Noi non ignorianio 
tutto ciò y che in- difcredito della fama (uole alle» 
garll ; ma Tappiamo altresì quanto Callifirato (i) in 
fua legge diffin^ , dicendo : Sicut non fcmper , ha f<epe 
fine puhl'ich monumcnth cuìufque rei 'vertias deprehen^ 
ditur : alias numer'us teftium , alias dignitas , 0“* autho^ 
fitas , alias voluti confentiens fama confirmat rei , ds 
qua quegritur , fidem . E Tertulliano (i) con leggia,- 
drilfimo motto ne' inlegna , che dove la fama è pro- 
vata , cella di elTec fama , e venta diviene : Sinuh 
dem uhi y fama y probavh ^ *Jf^ -t O* ^**trft officio 

nunciandi fun^a , • rem trqdit : et exinde . res tenetur , 
fff nominatur , 

Ma qiA prdume il Rofini, che la fama contra di lui 
non furie gik incontinente dopo che il fiero afiafllna- 
mento; fegu\ ; e ne adduca per pruova , che il luo- 
gotenente -di Rufrano , dando parte alf Udienza del. | 

delitto y .tacque, di queil-a. fama': .e; ciò dicendo > con 
acconcia, oratoria figura, del tutto fi fimula , che il 
Luogotenente era luo german fratello. Si lagna poi, 
che il liiccedof. Luogotenente , avvifando air udienza. 
la morte-, del Sofia niente dicefic in prima di quc-. 
fia pubblica fama ; ma sV bene con altra relazione \ 

fcritta il giorno leguente si il . fece , non lenza gran- . | 

de. affettazione ; onde & prende, argomento di ripu- ! 

tarlo Tuo. nimico . Or fappiafi che accaduto il bar* ^ \ 

! V - baro ' 

— I ... .i^ ■ .... .,1*1 11 II . 

' (i) L. 3. §. 2. D. de teflib*^ ' . ' i : 

• (2) Apologo cap» 7, ^ ■ • . .X 
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baro anaflinlo 11 Luogotenente di Hufrano , che fra- 
tello era del Kofini , dovè darne pane alla Udienza. ^ 
£ certo egli non dovea nominar . Tuo fratello • Quan- 
do poi il^Sofii trapalsò trovavafi Luogotenente Nic- 
cola Lancumba> il quale fu nell’ obbligo di parteci- 
parne fimilmente T Udienza ; e potendo tacere ^quan- 
, to la' Fama diceva contra il Rólini , si il fece • È 
quelli ora, dice il Rolioi , che era Tuo nimico? Ma 
avendo poi* faputo dd Cafalfa la depofìzione ^ che il' 
Luongo avea fatta innanzi al Governator di Laurito, 
per non rimanerne egli inquifito , fu affretto far nuo- 
va relazione air Udienza, tutto ciò narrando . £ quella 
è la cagione dell’ inimicizia, che opponefi al Lancumba. 

Che. direm nói' fìhalmente delle dilcfe fatte dal Rofini? 
Sei telfimonj fon que*, che fanno tutta la difcrfa,- 
che nella.ripulfa.fi è*provato, eder tutti vililTimi, e 
miferabililTimi' uomini, di pelTima vita, e malvagia,' 
ìnqùilìti, e falfarj cui confronto fantilTimi ap- 

parrebbono coloro, de’ quali così ragionò Cicerone : 
Teflimonium Religtonem , fidem numquam ifla na» 
fio colir : Totiulque bujufc& rei qu(t f$t vii ^ qu^t au^om 
ntas , quod pond**s ignovant : tmde illud » Da w,ibi te- 
ptmonium 'mutuum'. Quelli furon tutti pigliati in prc-. 
lianza dal fratello Hello del Rofmi (z). £ pureavrebbo- . 
no dovuto elTcr torturati , perchè dicelTcro da chi fof- 
fero (lati fedotti ElTi furon menati in caia Rofmi , • 
dove fì diè loro da mangiare, e da bere fenza mifu- 
ra- Il fratello ftelTo del Rofini condulse loro in Na- 
poli , dove lautamente T ha mantenuti, per tutto il 
tempo, che vi ci dimorarono. Cofa, che non fapen- 


4 

(1) Proc, a difxfjhugg, 1 04. ìli. II 8* 

(2) Fot, Io8w 113, 120» 
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do Io fteflb RofinL negare, altro non dice: Che non' 
vi è legge , che proibijca il commercio fra il reo ed . 
% ' teflimonj a difefa ma che la daT^one del denaro^ 
importa , e vale affai per la ripulja , Come fe per s\ 
fatta gente Icoftumata , vile, e d’ pgni^vizio macula- 
ta, non valeffe quanto *il denaro,’ e forfè meglio, lo 
fcialacquare , e banchettare a lor porta . ~ ^ 

'Veg^afi Colo, ed ammirifene la Jeggiadria, con quanta 
sfacciataggine quelli fei .tertimonj depongono V amici* 
zia collante tra ’l Sofia , ed il Rqfini . Non è egli 

10 rtelfo Rofini all’ incontro , che in tutte le fue con- 
■fertioni', e depofizioni .non negò mai 1’ inimicizia, 

che avea coMuo cugino? Non è egli, che folamen- 
te cérca difcnderfi , dicendo , che le caufe di quella 
non eran non però capitali ? L’ avrem dunque noi 
per empj maniferti fpérgiuri , o*per uomini fanti , e 
da bene? E Giovanni di Arnbruofo , tertimonio a 
difefa, c riprodotto ^ nella ripulfa , non depone egli 
le forti feduzioni , e cortami , ed efficaci del facérdo- 
te D, Pafqualc Senno j perchè erti tertimonj tertifi- 
caffero , che il- mattino, che Tempio parricidio ac- 
cadde, il Rofini fi etA portato in campagna alle óre 
tredici ? . - 

Qucfti fon que* tertimonj , che depongono ancora , che 

11 Luongo fu tratto a trucidare ii Sofia dalla pro- 
pria ingiuria , cercando in tal guifa- dirtimùlare il 
mandato, che il Rofini rtcrtb, non potendolo intiera- 
mente negare, dice, che il piò , che contra lui dir 
fi potrebbe , farebbe , che il fuo detto doverte piò 
torto * ri putarfi configlio , ed irtigazione ; ma non mai 
gìk mandato . 

Or chi non sa , che T ìftigaziono-pfefuppone una certa 
dilpofìzione dell’ irtigaCQ di fac\vi^uelìo , a che viene 

irti- 
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iftigato ? E chi non fa parimente , che il configlio 
prefupponc la richiclla ? Or come poffiam noi penfa- 
re ad iftigazione, o configlio, quando lappiamo, che 
il Luongo ninna difpofizione avea contra il Sof/a ? 
Se il Rofini fu quegli , che, dando la polvere a! 
Luongo , il mife in parole , da prima infinuandogli , 
c poi con lufinghe , e promefìTe imponendogli , che 
aveffe tolta la vita al Sofia ? 

Or ricordianci qui de’ fatti avvenuti dopo l’ aflTaflìna- 
mento , che diremo con Arato Suddiacono (i): Cri- 
men ab uno fif commune nefaSy quoties fcelus ante per* 
aSum confenfus facit effe Juum . E la legge vuole , 
che colui , che è cagione del delitto , che fi fa , e 
quello perfuada , fia in quella medefima colpa , che 
è colui , che ’l fa (2) . Onde elegantemente difle 
Qiiintiliano (3): Hoc natura fmile e fi y facete fcelus ^ 
Cr probare . Ma chi ignora , che per coftituire il man- 
dato balta la promeffa della difela , e della protezio- 
ne , la quale certamente nel fatto noftro non manca, 
quantunque dal Luongo quella de’ dieci ducati fi fia 
taciuta nell* ultima lua depofizione ? 

Noi non abbiamo , che aggiugnere riguardo al Luoiì- 
go : egli è confcflTo , e la qualità minorante dell’ ef- 
fere fiato gravemente dal Sofia ingiuriato , non h^ 
egli provata del tutto nelle difefe ; laddove il Filco 
con cinque tefiimonj di veduta dimoftra, non eficr- 
ci fiata queir oHcla , che il reo in fua depofizione 
de pone . 

£ per rifpetto al Rofini non è da difputare pih lunga* 

men- 


(1) In a6i. Apoff 

(2) L. ^6, D, de furt, 

(3) Declam, 255. 
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mente, perocché affai, per quello , che abblam det- 
to , è chiaramente dimoffrato , come egli a rfe Tem- 
pre di crudele odio , e di rabbiola , ed implacabile 
ira contro cafa Sofia , ma fopra tutto contro di 
D. Niccola : non è da porli in contraffo il manda- 
to, e per le geminate confeffìoni del ficario , e per 
r amicizia indi contratta tra coffui , ed il Rofìni , e 
per la fomma confidenza , che in lui ebbero Tempre 
c la moglie, e la figliuola , e tutti i congiunti del 
Luongo : nè può controverterli , che egli il Rofui 
col Tuo confenTo, in tanti Tuoi detti, ed operazioni 
fpiegato, approvò T alTilfina mento del Tuo cugino, c 
manifeffò cffergli (lato iommamencc caro , e di Tuo 
piacere . 


A* 15. di Agoffo 1771* 





